
BUENOS AIRES Al governo argentino basta un 50% di ade-
sioni per considerare come valida la proposta di concambio
del debito che si lancia ufficialmente oggi. Con buona pace
dei piccoli e medi risparmiatori, 450mila solo in Italia, ai
quali non rimarrebbe che la via del contenzioso internazio-
nale. Nessuna ipotesi all’orizzonte quindi di una nuova
offerta che migliori le attuali condizioni per i possessori dei
tango-bonds. È quanto emerge dalle dichiarazioni ribadite
alla vigilia della maxi operazione considerata chiave per il
futuro del paese sudamericano, caduto da due anni in de-
fault.

«Non vogliamo parlare di soglie ufficiali - ha precisato
il ministro dell’economia Roberto Lavagna -. Stiamo ono-
rando gli impegni relativi agli organismi di credito, che

rappresentano nel loro complesso il 43% del totale del
debito. Con la metà di adesioni al concambio arriveremo ai
due terzi di debito saldato; un risultato che, viste le condizio-
ni disastrose nelle quali ci siamo trovati all’inizio di questa
crisi, è da considerare come un grande successo». Ancora
prima di iniziare la partita a Buenos Aires si diffonde un
clima da festeggiamenti. «Lavagna si mostra spavaldo - spie-
ga l’economista Hector Valle - perché sa di poter contare
sull’appoggio scontato dei cosiddetti risparmiatori forzati,
cioè quelli istituzionali, che hanno in mano titoli in pesos e
che sono obbligati ad accettare la riduzione prevista dalla
proposta ufficiale per non perdere tutto. Saranno i primi ad
accettare per poter accedere al buono più vantaggioso, quel-
lo alla pari, che rappresenta solo un 15% del totale dell’offer-
ta. Ancora una volta a rimetterci saranno i piccoli risparmia-
tori in Argentina e all’estero». Nelle guerra delle cifre inizia-
ta da settimane la strategia argentina è semplice: promettere
un risultato minimo, il 50% , per poi celebrare in caso di
maggiori adesioni. «È un cambio di tendenza netta rispetto
al passato. Il governo offre meno di quanto potrebbe per
assicurarsi i livelli di crescita registrati in questi due anni»,

e.g.

DALL’INVIATO Roberto Rossi

BRESCIA Sono partiti da Reggio Emi-
lia di buon mattino. Si sono fatti 145
chilometri con auto e pullman. Nel
piazzale antistante l’aula polivalente
di Collebeato, nella periferia ovest di
Brescia, erano in sessanta circa, per
lo più pensionati. Tutti armati di car-
telli e striscioni. Tutti piccoli rispar-
miatori raccolti sotto la sigla di Azio-
nariato diffuso. Tutti in attesa del-
l’avvio dell’udienza preliminare per
lo scandalo Bipop-Carire, il primo
grande crack finanziario, che ha
coinvolto, nel 2001, 73mila persone
e che ha bruciato quasi 11 miliardi
di euro.

Nella palestra di Collebeato il tri-
bunale di Brescia, sotto la guida del
giudice per le udienze preliminari
Lorenzo Benini, ha organizzato
un’aula giudiziaria. Troppi gli ex ma-
nager (in tutto 42) della vecchia ban-
ca, ora nell’orbita di Capitalia, alla
sbarra con l’accusa di «aver sistemati-
camente omesso e occultato» la veri-
tà dei conti dell’ex regina di Borsa
alle autorità di controllo. Troppo
piccolo il tribunale della città lom-
barda per accoglierli tutti.

Per la verità, ieri, nessuno degli
imputati era presente. Non era pre-

sente Bruno Sonzogni, padre e pa-
drone della banca fino a pochi mesi
dalla fine, non era presente Dario
Caselli, vicepresidente e di consiglie-
re del nuovo gruppo, dimessosi dal-
l’incarico qualche giorno fa. Presenti
invece gli avvocati (tra i quali l’ono-
revole Gaetano Pecorella), contrap-
posti a quelli dei risparmiatori, del-
l’Ordine dei giornalisti della Lombar-
dia, di Banca d’Italia e Consob, an-
che quest’ultime parte civile nel pro-
cedimento, della Fondazione Mano-
dori, di Fineco (gruppo Capitalia) e
di altri 93 risparmiatori che hanno
scelto la via individuale.

Dentro avvocati e giudice, fuori
i risparmiatori e la loro protesta per
il primo grande processo alla finan-
za creativa. «Abbiamo raccolto
1.500 deleghe per la costituzione di
parte civile - ci spiega Giorgio Salsi,
rappresentate dell’associazione Azio-
nariato diffuso - contiamo di arriva-
re e breve a 4.000». A breve significa
entro il 17 febbraio per quando è
stata fissata la seconda udienza (la
terza il 22 e poi il primo e l’8 marzo)
nella quale ci si potrà opporre alla
costituzione di parte civile. «È uno
scandalo - ci racconta Elio Lannutti,
presidente dell’Adusbef, portatore

di oltre 500 deleghe - che la Commis-
sione e Bankitalia si presentino co-
me parte civile. Anzi, è una beffa.
Dovrebbero stare nel banco degli im-
putati». Questo perché, rincara anco-
ra Lannutti, «l’allegra gestione Bi-
pop-Carire si è potuta realizzare per
l’omessa vigilanza delle autorità pre-
poste ai controlli, in primis la Banca
d’ Italia, che sapeva, informata da 3
consiglieri di amministrazione della
Carire sette mesi prima del crack,
ma decise di non intervenire».

«Non chiediamo molto in realtà
- racconta Anna, cartello in una ma-
no e macchina digitale dall’altra, for-

te accento emiliano -. Solo un pro-
cesso rapido, pene severe e giusti ri-
sarcimenti per poter ristorare chi è
stato danneggiato». Allo stato attua-
le una chimera. Almeno sul piano
penale. Il processo si preannuncia
lungo e fra due anni incombe il ri-
schio della prescrizione per i reati
penali. «Al governo e al Parlamento
abbiamo chiesto una legge sul rispar-
mio che tutelasse chi è stato truffato
- argomenta ancora Lannutti - e ab-
biamo ottenuto la legge Previti che
rischia di far entrare tutto in prescri-
zione. Una vergogna e un affronto
per risparmiatori e piccoli azioni-

sti».
Sul piano civile le speranze sono

maggiori. Questo perché, ammesso
che fra un anno e mezzo o due si
arrivi al primo grado, il giudice po-
trebbe decidere se liquidare una
provvisionale a titolo risarcitorio.
«In quasi tutti i processi penali che
ricordi - ci dice l’avvocato Luca Mo-
ser dello studio Gamberini, uno dei
rappresentanti dei risparmiatori - da
quello della “Uno bianca” a quello
per i morti di Casalecchio (l’aereo
dell’esercito che si schiantò su una
scuola) il giudice ha deciso per un
risarcimento». Risarcimento che va-

ria a seconda della parte civile ma
che, anche se impugnabile, diventa
esecutivo immediatamente. Un
provvedimento, inoltre, che dovreb-
be gravare sulle spalle non dei singo-
li imputati, ma su quelle ben più
solide di Capitalia (la banca romana
che ha rilevato con una fusione a
prezzi di comodo Bipop-Carire) e
della società di revisione Kpmg (al-
l’epoca controllore dei conti Bipop).

Ma potrebbe esserci anche un’al-
tra via, che non esclude la preceden-
te. «Noi abbiamo chiesto - spiega
ancora Giorgio Salsi - un tavolo di
conciliazione con Capitalia. Come
ha fatto Monte dei Paschi con il caso
Banca 121». Una transizione extra-
giudiziale, insomma. Per quanto? Ol-
tre 60 milioni di euro. Una cifra det-
ta a mezza voce, ma necessaria se
Capitalia «vuole recuperare fiducia e
credibilità perdute». Per ora la ban-
ca romana tace. La posizione ufficia-
le è rimasta quella espressa dall’am-
mistratore delegato Matteo Arpe il
marzo scorso: «richiesta impossibi-
le». «Bisogna insistere» è la posizio-
ne di Salsi. Insistere perché si ricono-
sca e si chiuda uno degli scandali più
grandi della nostra storia economi-
ca. Un mini Enron italiana seconda
solo a Parmalat.Un record che 73mi-
la risparmiatori avrebbero evitato.

Per lo scandalo, che
scoppiò nel 2001
e coinvolse oltre
73mila clienti, sono
alla sbarra 42
ex manager

«Processo rapido e
pene severe»
chiedono i
risparmiatori davanti
all’aula con cartelli
e manifesti

Laura Matteucci

MILANO Tango-bond, il governo italia-
no non intende fare assolutamente nul-
la. Nessuna intenzione di assumersi i
crediti dei 450mila risparmiatori rima-
sti coinvolti nel crack di Buenos Aires.
Nessuna azione diretta per far sì che il
governo argentino riveda la sua posizio-
ne, e quindi l’offerta avanzata a favore
di chi è rimasto con il cerino in mano
(rimborso del 30% del capitale nell’ar-
co di trent’anni). E tanto meno si pos-
sono dare consigli ai cittadini su quale
comportamento seguire.

Il ministro dell’Economia Domeni-
co Siniscalco, in un’audizione alla
Commissione Finanze della Camera,
«chiarisce» la posizione del governo sul-
la vexata quaestio dei bond argenti-
ni: pressioni politiche e diplomati-
che, questa la ferma linea del gover-
no, nulla di più.

E questo nonostante Siniscalco
valuti la proposta di ristrutturazio-
ne del debito argentino in default
per oltre 102 miliardi di dollari
«molto povera e avara», sostenendo
che Buenos Aires non ha finora ri-
spettato l’impegno di fare una nego-
ziazione in buona fede (mica è
un’idea sua, in questo caso il mini-
stro fa propria la linea del Gcab, il
comitato dei creditori guidato da
Nicola Stock). Ma Siniscalco, anche
su questo punto, passa la palla ai
risparmiatori: se non otterrà il loro
via libera, infatti, cioè se l’offerta
non verrà accettata da una quota
sufficiente di creditori, il governo
argentino potrebbe essere costretto

a riscriverla.
Del resto Buenos Aires, da parte

sua, ricorda ancora una volta che i
bond erano dichiaratamente desti-

nati ad investitori istituzionali, in
grado di sostenere un alto livello di
rischio, e che quindi mai avrebbero
dovuto finire in mano a piccoli ri-

sparmiatori privati. Come dire:
qualcuno sapeva, e certo non erano
i risparmiatori.

Ma di questo Siniscalco non

parla. Tanto che Giorgio Benvenu-
to, capogruppo Ds in Commissio-
ne, definisce la sua «un’audizione
diligente, burocratica e pilatesca».

«Nulla ha detto - spiega Benvenuto
- sulle responsabilità durante la col-
locazione delle obbligazioni denun-
ciate dalla Consob. Nulla ha detto,

il ministro, su quello che il governo
vuole fare per tutelare gli investito-
ri. Siniscalco, come Pilato, se ne la-
va le mani. Respingiamo l’offerta di
Buenos Aires e ci batteremo in Par-
lamento - continua - per far sì che i
risparmiatori possano rientrare al-
meno parzialmente delle perdite
con la vendita di quelle obbligazio-
ni alle banche collocatrici».

Siniscalco riconosce che il ta-
glio sulle obbligazioni prospettato
dall’esecutivo argentino è «senza
precedenti» per una ristrutturazio-
ne del debito di un paese sovrano.
Ma «la situazione economica e so-
ciale dell’Argentina appare essa stes-
sa senza precedenti». Quindi niente
colpi di mano. Oltre alle pressioni
politiche, null’altro può essere fat-
to. «In questa fase - sostiene Siniscal-
co - altri interventi pubblici diretti
sarebbero contrari alle regole e ai
principi internazionali di buon fun-
zionamento dei mercati. Ridurreb-
bero quella spinta ad apprezzare i
rischi che è necessaria in chi inve-
ste. Creerebbero azzardo morale».

La possibilità, poi, che sia lo Sta-
to ad assumersi i crediti dei rispar-
miatori lascia Siniscalco «perples-
so», perchè «significherebbe spalma-
re su tutti i contribuenti le perdite».

Neanche la procedura giudizia-
le convince Siniscalco. Chiamare in
giudizio l’Argentina potrebbe rive-
larsi inutile.

«Le dimensioni sono tali che il
debito non può essere ripagato solo
perchè lo chiede un Tribunale. Ser-
ve una soluzione macroeconomica
concordata».

‘‘ ‘‘

MILANO Le commissioni Finanze e Attività produttive
della Camera hanno cominciato ieri a votare il
disegno di legge di riforma del risparmio, licenziando
7 articoli. I nodi politici della riforma non sono
ancora arrivati al pettine, ma l'avvio del voto, che
probabilmente cominciava a sembrare un miraggio a
molti, è stato accolto con soddisfazione sia dalla
maggioranza che dalla opposizione.
Il centrosinistra è riuscito a far approvare tutti i
propri emendamenti. Il governo in particolare è stato
battuto sulla richiesta di soppressione dell'articolo 6
del disegno di legge, relativo al conflitto di interesse e
in particolare alla disciplina delle operazioni di
sottoscrizione di obbligazioni fra società controllanti
e controllate.
Tra gli articoli approvati, il numero 5 che prevede
obblighi di trasparenza nei rapporti con società estere
risiedenti in stati che non garantiscono trasparenza
societaria (off shore).
Il provvedimento è calendarizzato in Aula per i
primi di febbraio.

E Lavagna punta
al 50% di adesioni

Buenos Aires

Prima udienza ieri a Brescia alla presenza di decine di cittadini che hanno visto svanire i loro investimenti. Sulla vicenda il rischio della prescrizione

«Bipop-Carire, vogliamo i soldi da Capitalia»
I risparmiatori truffati: chiediamo 60 milioni alla banca di Geronzi. Consob e Bankitalia parti civili

Tango-Bond, Siniscalco fa finta di niente
I Ds: comportamento pilatesco. Le obbligazioni argentine non dovevano finire nelle mani dei piccoli investitori
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